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ANNO XIV. ACQUI, Sabato-Domenica 8-9 Marzo 1884. N UMEU 0 20.

LA GAZZÉTTA D ACQUI
iE GIOVANE ACQUE

MONITORE DELLA CITTÀ E DEL CIRCONDARIO
AMBO -AMENTI— Il trimestre L. 2, semestre 3.50 

anno L. 6 compresi i Supplementi.
INSERZIONI — In quarta pagina cent. 23 per 

linea o spazio corrispondente.
In terza pagina, dopo la firma del gerente, cent. 30. 

Nel corpo del giornale L. 1.

O R A R IO  D E L L A  F E R R O V IA  -
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La D o m e n i c a  ed il M e r c o l e d ì

Gli Abbonamenti si ricevono alla Tipografia del 
Giornale ed alla Libreria Levi.

Si accettano corrispondenze purché firmate.
1 manoscritti restano proprietà del Giornale.
Le lettere non affrancate si respingono.

Og'ni Numero Cent. & - Arretrato Cent. IO .

PARTENZE per Alessandria 5 - 8.10 ant. - 12,1.8 
ARRIVI da Alessandria 7,-49 ant. - 12,18 m. - li,di

m. - 7,25 poni. — per Savona 3,45 (*) - 8 ant. - 12,2(1 - (1,42 poni. 
- 10,42 pom. — da Savona 8 ant. - 12,12 m. - 7,18 - 10,55 poni. (*)

(*) I treni segnati o h i  asterisco si effettuano solo il martedì e sabato non festivi, negli altri giorni saranno considerati facoltativi.

L’UFFICIO POSTALE è aperto dalle 8 ant. alle 2 p. e dalle 5 alle 7 1;2 p. — TELEGRAFICO dalle 9 ant. alle 2

Case Operaie
Nel n u m ero  di Sabbato  abbiam o pubblica lo  il 

resoconto di u n ’adunanza  ten u ta  Venerdì scorso 
dal Consiglio della nostra  benem erita  associazione 
operaia  di m u tuo  soccorso. Torn iam o ora  su ll’a r ­
gomento per la n a tu ra  della deliberazione sta ta  
presa nella m edesim a. Q uesta  deliberazione, come 
av ranno  visto i nostri lettori, riflette l’istituzione 
di u n a  società p er  la costruzione di case operaie , 
ed è abbastanza  im portan te  perchè abbia  ad  oc­
cu p a rsen e  la s tam p a  cittadina. Un obbligo m ag­
giore incornile a noi che ci siamo più  volte nel 
nostro  Giornale fatti p ro p u g n a to r i  della c o s tru ­
zione di case operaie  nella n os tra  città, li ce ne 
facemmo p ropugna to r i  perchè uno studio  im p a r­
ziale e coscienzioso della  questione ci ha fatti 
convinti che anche nella n o s tra  città, sebbene 
p e r  la m ancanza di industrie , non siano in g rande 
n u m ero  gli operai p ro p r iam en te  detti, p u r  tu t ­
tavia può  to rnar utile la costruzione di case o- 
peraie.

T ornando  pertanto  alla  deliberazione del con­
siglio della Società O peraia , noi dobbiam o d ire  
che l’approv iam o senza r iserva . La proposta fatta 
dal v ice -p res iden te  Sig. Borreani Giuseppe è ispi­
ra ta  da u n  re tto  sentim ento  e dal pensiero di 
far cosa vantaggiosa alla classe operaia . In m as­
sim a pertan to  essa e ra  accettabile e ben fece l’a ­
dunanza  ad accoglierla a ll’unanim ità . Ma, come 
fu g iustam ente  osservato, non è cosa troppo fa­
cile il t r a d u r r e  in atto il concetto buonissimo

della costruzione di case operaie: occorrono  fondi 
non indifferenti che non p o trebbero  certam ente  
essere forniti dalla  sola Società Operaia. Fu saggio 
per tan to  il pensiero  che ispirò il consigliere Bor­
reani Giovanni, a cui p u re  s’ uni il presidente 
sig. Bonziglia Emilio, a  p ro p o rre  la convocazione 
di u n ’assem blea a cui sia invita la la c ittadinanza 
per d iscu tere  intorno a ll’ argom ento  messo in ­
nanzi oppo rtu n am en te  dalla Società O peraia. Nel­
l’adunanza difatti si po trà  facilmente conoscere 
qua li  siano gli in tendim enti della c i t tad inanza a 
tale proposito, si po tranno  vagliare  i mezzi per 
g iungere  allo scopo che la n os tra  associazione 
di m u tuo  soccorso si è prefissa; d iscu tere  insom ma 
il lato pratico della questione. Ci au g u r ia m o  p e r­
tanto che ra d u n a n z a  venga presto  indetta.

Intanto ci si conceda soggiungere che nella 
adunanza  che v e r rà  tenu ta , non m ancheranno  
gli u t i l i  sch iar im enti pratici, portali da  coloro 
che g ià  da qualche tem po ebbero  ad occuparsi 
della questione. Un nostro amico fra gli altri, 
r in g .  Guasco, fece degli studii in proposito  e for­
mulò un progetto  che abb iam o avuto  occasione 
di vedere, e di cui diam o qui le linee principali:

Il q u a r t ie re  operaio  è formato di tanti isolati 
re ttangolari  composti ciascuno di q u a t t ro  casette, 
e divisi l’uno dall’a ltro  da vie larghe m etri dieci, 
Questa è la disposizione più semplice, a l t ra  d i­
sposizione vi si po trebbe  d a re ,  aggiungendovi 

■ un a  piazza, allee, m arciapiedi, ecc. Ogni casetta 
si eleva sul suolo p er  m etri 6 ,40 fino alla linea 
di g rande , e si com pone della cantina, di un piano 
te rren o  e di uno  su p e r io re  com prendenti  ciascuno 
due cam ere; vi hanno duo padiglioni verso il

1>. o dallo 4 allo 7 p. Giorni tostivi dallo 9 ant. allo 12.

cortile, uno  ad uso la tr ina  con fossa mobile 
l’a ltro  per pollaio o depositi di utensili.

Ogni famiglia occuperebbe u n ’a rea  di m etri 
quadrati  520, dei quali 79 coperti dalla casetta 
e padiglioni, 80 destinali a cortile, e 61 tenuti 
ad orto e giardini. Ciascuna p roprie tà  è divisa 
da ll’a l t ra  da due m uri di cinta lungo i g iard in i 
ed i cortili, unici m u ri  che saranno comuni a  due 
famiglie. Ad ogni stabile si accede p er  d u e  vie, 
l’una mette nel cortile, l’a l t ra  mette in casa, ed 
il g ia rd ino  è diviso dalla  via da una  sem plice 
cancellata.

L’am piezza delle s trade , l 'a ltezza e disposizione 
delle casette e sedimi, m en tre  corrispondono alla  
igiene ed a l l’ordine, perm ettono ia sociabilità  fra 
le d iverse famiglie, insp irando  quel nobile sen ti­
m ento  che è la em ulazione ne ll’adem pim ento  del 
p ro p r io  dovere.

L’operaio  dovrà  col lavoro e col r isp arm io  r e n ­
dersi p ro p r ie ta r io  di u n a  di queste  casette e se- 
d im e annesso pagando p e r  tanti anni u n a  q u o ta  
d ’aram orlam ento , che v e r rà  in seguito  s tab ilita .

BANCA POPOLARE
-------------- ------------------

Le elezioni che devono av e r  luogo dom an i 
(Domenica; alla  noslra  Banca Popolare, hanno 
messo un  pochino in moto la cit tad inanza finora 
d im ostratasi così apatica in tem a di elezioni. 
Varie liste di candidati si sono com pilate, e si 
fanno nomi non sappiam o con quale  fondam ento .

A noi venne com unicata  la seguente  lista, la 
quale  ha l’appoggio di mollissimi azionisti. La
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Ingegnati, se puoi (Tesser palese.
Dante.

Già da alquanti giorni la campana della Cat­
tedrale in sulla sera chiama coi suoi prolungati 
rintocchi ad ascoltare la parola di penitenza e di 
perdono, ed i fedeli, sbrigate le loro faccende ac­
corrono compuuti alla chiesa, ove dal pergamo 
loro si ripete ogni sera: Ricordatevi che dovete 
morire.

Gran bella cosa la quaresima per chi la sa 
intendere ed accettare nel suo più vero significato
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e farne pro’. E morir dobbiamo, e l’idea della 
morte è certamente l’incubo più fastidioso che 
pesa sull’umanità, lo spirito si conturba pensando 
che in un tempo più o meno lontano dovrà 
sprigionarsi dalla poca polve che lo racchiude e 
lotta e cozza colla ricalcitrante materia.

Ma cos'è la vita se non una "continua lotta 
tra essa e la morte? Che resta di noi quaggiù 
all’infuori di un mucchio di fredde ossa? Nulla, 
proprio nulla altro rimane di noi? Se ciò fosse 
che scopo avrebbe la vita? sarebbe un retaggio a- 
rido, inconcludente. Di noi resta l’orma dell eopere 
nostre; il solco più o meno profondo, più o 
meno sinuoso da noi stessi tracciato. Ed è ba­
stevole, molto bastevole anzi questo che di noi 
rimane nel mondo per ammaestramento di chi 
sopravvive e che alla sua volta poscia morrà.

Una delle cause prime e forse la più potente 
per cui l’uomo si macchia e si rende capace di 
brutture la si dovrà rintracciare nella fame libi­
dinosa della ricchezza; la febbre continua che
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divora chi ne è affetto, ha forza d’ottenebrare 
la mente ed indurirne il cuore: — oro, datemi 
oro, grida con voce spietata: il vostro pianto, i 
vostri gemiti non hanno possa di comuovermi.

Rammentino gli accumulatori di ricchezze ad 
ogni costo che di loro giustizia sarà fatta piena 
e severa; e da chi, da Dio? si, dopo; prima sarà 
fatta dagli uomini.

Queste sono le meditazioni da farsi nella qua­
resima, e non essere paghi soltanto dei digiuni 
e delle contemplazioni ascetiche.

Le religioni pertanto, e per esse i depositarii 
dei loro veri, a vece di tenere le menti sospese 
sempre, e sempre dubitabonde in un asceticismo 
indecifrabile, insulso quasi; a vece di sprofon­
darsi in una metafisica arida, incomprensibile, do­
vrebbero esclusivamente e sul sodo, instillare 
nelle menti con indefessità volonterosa quei prin­
cipii di morale pratica che più abbisognano al­
l’uomo nei suoi rapporti coll’umano consorzio.

A proposito di metafisica; e ciò dico per mera


